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di Fabrizio Cirnigliaro

	lunedì 25 gennaio 2010 

	Per Ryan accontentarsi vuol dire fallire, non crede nel rapporto stabile, nel matrimonio, non vuole avere figli, ha scelto il trolley come compagno di vita, e crede che le foto ricordo servano solamente a chi non ha memoria. I protagonisti delle pellicole di Jason Reitman sono dei cinici dalla forte personalità, con dei comportamenti moralmente discutibili e il personaggio interpretato da Clooney in “Tra le nuvole” non è da meno se paragonato al lobbysta Aaron Eckhart (Thank you for smoking) e alla teenager Ellan Page (Juno). Attraverso lo strumento della commedia Reitman riesce ad affrontare argomenti scottanti, di stretta attualità, senza però mettersi su un piedistallo per emettere sentenze o condanne. Nel cast la maggior parte dei personaggi che venivano licenziati dallo squalo Ryan non sono stati interpretati da attori professionisti, ma da persone che hanno perso il lavoro recentemente, a causa dell'ultima crisi che ha tanto sconvolto il mercato del lavoro negli States. Stesso discorso per la canzone che si ascolta nei titoli di coda, scritta e interpretata da un ragazzo che ha recentemente perso il lavoro. “Tra le nuvole” è anche una commedia sentimentale, lontana anni luce da quei film tanto di voga alla fine del secolo scorso interpretati dalla coppia Hanks-Ryan, pellicole in cui si puntava a far commuovere lo spettatore senza preoccuparsi di rappresentare onestamente i piccoli drammi della quotidianità. Nel film di Raitman una persona che viene licenziata sa che deve immediatamente affrontare tante difficoltà, la perdita della copertura dell'assistenza sanitaria, il mutuo da pagare. Il difficile ricollocamento professionale nel mercato del lavoro. I tempi sono diversi, oggi si viene scaricati dal proprio ragazzo o licenziati dall'azienda con un sms, e la casa di proprietà per tutti è una promessa che il sogno americano non riesce più a mantenere. Ryan si rifugia in un mondo tutto suo, fatto di check in, continui spostamenti, punti fidelizzazione, auto esiliandosi dalla società. Reitman affronta il problema della disoccupazione negli Usa, causato soprattutto dalla crisi dell'industria delle auto e del mercato immobiliare, facendo sorridere e allo stesso tempo riflettere, riesce a prendere due piccioni con una fava, anzi, con un trolley. Sto parlando con i miei coetanei, ascoltandoli raccontare le loro paure interiori, alcuni hanno una vita che non sta andando come avevano programmato, e alcuni sono intrappolati in situazioni che non riescono a sopportare Kevin Renick “Up in the Air” 
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di slowfilm.splinder.com

	giovedì 21 gennaio 2010 

	Dei film di Jason Reitman s’è sempre parlato soprattutto per motivi non precisamente cinematografici, vicini come sono al blando saggio sociologico o di costume. Per questo motivo attirano molte persone che il cinema solitamente lo considerano poco, mentre trovano nei film di Reitman un supporto agli argomenti standard di conversazione. Thank you for Smoking, Juno, hanno creato dei circoli inclusivi. Poi, i film di Reitman si fanno largo con dei trailer, e quindi degli incipit, che ammiccano con fare jazzy o indie rock, così come sarebbe etichettato, indie rock, The Passenger di Iggy Pop (nel trailer, appunto) se oggi fosse rifatta da Pierre Menard. Anche questa è una patina che solitamente sparisce dopo i primi minuti di visione o, come nel caso di Juno, viene riproposta in maniera così spudorata da perdere ogni sincerità. Questi, l’inganno della prima impressione e la tensione all’inclusione, sono i motivi che mi portano a vedere il nuovo film di Reitman, nonostante nessuno mi sia piaciuto. Thank you for Smoking, per la verità, sorvolando sulla sproporzione fra clamore e valore effettivo della pellicola, appare rispetto ai successivi un lavoro decisamente più riuscito.Poiché i temi di Reitman riguardano argomenti che nascono negli Stati Uniti per diffondersi poi all’Occidente, pur mantenendo dei toni tipicamente americani, Up in the Air tratta dell’ondata di licenziamenti che ha seguito e segue la crisi economica. Negli USA le grandi aziende non licenziano semplicemente le persone, ma assumono appositamente dei tagliatori di teste, fieri rappresentanti di quelle che potremmo chiamare risorse disumane. George Clooney è uno di questi, certamente il più affascinante, un deresponsabilizzatore al servizio di sempre più eterei manager, sadicamente ghignanti nello sfoltimento del proprio organico. Manager che sono il riflesso di aziende indefinite e che qui vediamo per una manciata di fotogrammi, quelli necessari per farsi dare dei “pezzi di merda” dalla voce over di Clooney, che in questo modo già segna un distacco dalla più sincera amoralità del venditore di fumo Nick Naylor. Ryan Bingham trascorre gran parte della sua vita in aereo, vola ovunque ci sia bisogno di offrire a neodisoccupati discorsi sulle nuove opportunità e brochure sugli aspetti imprevedibilmente positivi del ritrovarsi a spasso. Gli altri due personaggi sono femminili: la donna altrettanto solitaria e volatile e la giovane collega al primo approccio col mondo. Gli attori sono la cosa migliore di Tra le Nuvole: Clooney in una parte ampiamente alla sua portata, Vera Farmiga che gli sceneggiatori vogliono immediatamente impegnata a rassicurarci sulla duratura avvenenza del proprio culo, Anna Kendrick brava nell’impersonare una ragazza involontariamente schizofrenica, che nel giro di un paio di stacchi di montaggio si trasforma da cinica donna in carriera a smarrita adolescente in cerca di figure genitoriali.Non è quindi colpa loro, se il film di Reitman risulta una commedia permeata di un’angoscia fine a se stessa, che ci porta nelle sale asettiche del licenziamento solo per offrire delle parentesi colorite nei dubbi esistenziali di Ryan. La storia accenna alla realtà, ma poi si interessa solo alla vita finta dei suoi protagonisti, abbozza una visione nichilista ma non forza mai i toni, e si rifugia in una soluzione semplicistica e irreale in cui le nuove promesse danno forma al proprio riscatto adeguandosi ai vecchi sistemi. slowfilm.splinder.com 


Clooney tra le nuvole

di Natalia Aspesi La Repubblica 

In Italia 2.600mila, in Europa 4.600mila, negli Stati Uniti più di 15 milioni: individui diventati numeri, gente che lavorava e che è diventata un esubero, un sovrappiù; disoccupati, licenziati, anzi, da noi ' licenziati invisibili' come li definisce Ilvo Diamanti, in quanto notizia irrilevante e antipatica per la nostra televisione obbligata all' ottimismo ottuso. Uno dei tanti meriti di quel gran bel film, intelligente, divertente, amaro e massimamente attuale che è Tra le nuvole (Golden Globe per la sceneggiatura, troppo poco), del geniale regista Jason Reitman (quello del cinico Thank you for smoking e del dolcissimo Juno ), è di aver scelto un gruppo di licenziati veri di S. Louis e di Detroit nel momento in cui viene loro comunicato, ad uno ad uno, all' improvviso, "Il suo posto non è più disponibile, raccolga le sue cose e se ne vada". Facce di ogni età che trasecolano, sguardi che si perdono pensando ai figli, alle cambiali, all' assicurazione sanitaria, alla fine di tutto; chi piange, chi ammutolisce, chi grida, chi si arrabbia, chi insulta, chi non ci crede, chi minaccia il suicidio: uomini e donne che non sono più nessuno, in America, dove per i licenziamenti vige la regola "at will", a piacimento, gli ammortizzatori sociali sono inesistentie perdendo il lavoro si perde tutto, anche la dignità. George Clooney, mai così bravo e mai così irresistibile, è un tagliatore di teste di gran talento, un commesso viaggiatore della disperazione altrui, che gira l' America per dedicarsi a quel lavoro sporco che le aziende si vergognano di fare: arriva elegante, veloce, bello, ed è come l' angelo della morte. Si installa ogni v olta in una scrivania diversae sorridendo paterno, addirittura tenero, mai sbrigativo, accoglie apparentemente commosso la devastazione umana che si alterna davanti a lui, esercita con grande professionalità il suo mestiere di job-killer in affitto, tenendo poi corsi per spiegare a quei poveretti disperati e sfiniti quale grande opportunità sarà per loro essersi liberati dal giogo dello stipendio fisso. Il personaggio di George Clooney incarna i massimi guasti di un capitalismo senz' anima, di una cultura contemporanea che privilegia l' irresponsabilità e l' egoismo. Ancora più impressionante della sua professione, è la vita che ha scelto e che gli piace: a 45 anni non ha famiglia, non ha legami, non ha una casa, il che gli fa credere di essere libero e senza problemi. Adora il suo stile di vita che consiste nel volare in business class 322 giorni l' anno, nel cambiare ogni giorno orrendi executive hotel, nel non fare code negli aeroporti, nell' accumulare carte privilegiate: il suo sogno, raggiungere i dieci milioni di punti come frequent flyer per entrare nel più esclusivo dei club assurdi. "Questo è il nostro momento!", gli grida il capo, entusiasta dell' approfondirsi della crisi economica che porterà altri proficui licenziamenti di massa. Ma i tempi sono grami per tutti e infatti negli uffici di Clooney arriva una neolaureanda severa (la deliziosa Anna Kendrick) che propone di ottimizzare il lavoro: basta viaggi, basta aerei, basta alberghi, sarà molto meno dispendioso di tempo e denaro licenziare ovunque, da Kansas City a San Francisco, direttamente dalla sede di Omaha in videoconferenza. La vita meravigliosa di Cloney è minacciata proprio nel momento in cui tra un aereo e l' altro ha incontrato una bella signora sensuale e disponibile che fa la sua stessa vita vagabonda e accumula come lui tessere privilegiate. Il loro rapporto apparentemente casuale e disimpegnato dà luce a tutto il film (lei à la seducente Vera Farmiga), tra sesso e gioco, intelligenza ed eleganza: al telefono, per mail, con incontri reali molto soddisfacenti quando il lavoro li porta nella stessa città. Tra la ragazzina Kendrick e la donna Formiga, brilla quest' ultima per sapienza femminile e inafferabilità misteriosa: è di quelle che non chiedono nulla, anzi quando lui starebbe per chiedere, lei si fa reticente. La vita non è un' evasione, l' amore non è una parentesi, almeno per uno dei due: o per tutti e due. Le scene degli aeroporti paiono fiabesche, in tempi in cui la paura del terrorismo ha reso faticosi, interminabili, insopportabili tutti gli inevitabili controlli e le interminabili code: si prova invidia per quel Clooney che solo mesi fa, con un solo gesto di una sola carta speciale, passa veloce dalle barriere vip salutato dalle hostess grate di un suo sorriso; e che conosce tutte le regole per evitare code sbagliate con la sua valigetta a mano che contiene tutto il suo mondo. Mai dove ci sono bambini, perché fanno casino, mai dove ci sono i vecchi, perché hanno ossa di metallo e chiodi e nel corpo, scegliere sempre gli asiatici, che portando i mocassini, non perdono un secondo a togliersi le scarpe.

Da La Repubblica, 20 gennaio 2010 

Con George licenziare è un piacere

di Lietta Tornabuoni La Stampa 

Hai un protagonista quasi odioso? Fallo recitare dall'attore più affascinante, da quel nuovo Cary Grant che è l'adorato George Clooney. E Tra le nuvole (Up in the Air) diventa una commedia riuscita, intelligente, divertente, attuale, applauditissima al festival di Roma. E non è la sola vera idea del film diretto da Jason Reitman (Juno) e tratto dal romanzo di Walter Kirn, storia di un uomo che di mestiere licenzia gli altri e che pensa di non aver bisogno di nessuno e di nulla, neppure di affetti o d'una casa. 

Il «tagliatore di teste» viaggia 300 giorni l'anno, licenziando in ogni città degli Stati Uniti. Ama viaggiare, ama gli aeroporti e tutto ciò che li popola (vetro, metallo, desk, edicole, ristoranti, alberghi globalizzati, ovunque sempre uguali), ne ama gli incontri fugaci e i benefit. Ama il suo straziante mestiere: le aziende preferiscono affidare il compito di licenziare (esercizio frequentissimo in tempo di crisi) a estranei che non conoscono nessuno, ma lui è fiero di farlo bene, con eloquenza e umanità. Finché anche il suo lavoro è insidiato per la proposta di una ragazza «ottimizzatrice»: licenziare in videoconferenza, per risparmiare spese di viaggio; e la sua solitudine privata vacilla nell'incontro con una giovane donna. I cambiamenti mutano i personaggi. Clooney è meraviglioso, Vera Farmiga e Anna Kendrick sono brave. Il regista Reitman è autore con Sheldon Turner di una sceneggiatura scritta benissimo, scintillante di battute non soltanto brillanti. Idee: trascendere i generi, realizzare una commedia seria che accosta fatti drammatici a situazioni comiche; le sequenze veloci e perfette di preparazione dell'unico bagaglio a mano e dei passaggi al metal detector, che restituiscono la familiarità e l'appagamento del viaggiatore. E aver fatto interpretare i licenziati non da attori ma da persone comuni che davvero hanno perduto il lavoro: «Autentici, realistici disoccupati di Detroite St. Louis», dice il regista: «Bravissimi». Sfido. 

da La Stampa, 18 ottobre 2009 

Licenziare per vivere Forse non basta per vivere davvero

di Davide Turrini Liberazione 

Poche storie. Up in the air è un film di sconcertante durezza e sofferenza. Per Jason Reitman, già autore di Juno , l'individuo contemporaneo, l'homo felix occidentalizzato, è un esserino fragile e disilluso. George Clooney, con la sua oramai proverbiale polentina brizzolata sul capo, interpreta il segaligno Ryan Bingham. Un raffinato, affabile, consolatorio ma infame tagliatore di teste. Un consulente esterno che piomba come la morte a falciare decine di esuberi in luoghi di lavoro impiegatizi e manageriali. Lavoro sporco svolto con classe. I mezzi busti che si susseguono davanti al viso marmoreo di Ryan sono i licenziati da un giorno all'altro, i senza futuro e con un presente totalmente incerto. C'è chi piange, chi si dispera, chi sbraita, chi minaccia a male parole, chi annuncia il suicidio (vero). Alcune facce prese dal gran calderone dei caratteristi Usa, altre quelle di veri licenziati nello sconvolgente tourbillon americano d'inizio secolo. A tutte, Ryan riserva una ramanzina sui possibili benefici del ricominciare (sussidi e rimborsi per alcuni mesi), delicati suggerimenti sui sogni da riprendere in mano (non a caso esiste l'american dream). Ma Up in the air non si ferma qui e la prende larga, anzi alta, altissima, virando fin sopra le nuvole del titolo. Ryan vive lì: 270 giorni di viaggio all'anno, prima classe aerea, hotel di discreto lusso, carte magnetiche a simboleggiare i vantaggi di superare una fila, far parte del club di questo e quell'altro. A casa, tanto, non lo aspettano né mogli né figli. E nemmeno una vera e propria dimora, tanto che è lui nei rari momenti in cui vi ritorna a riempire il bicchiere del lavandino con lo spazzolino, l'armadio vuoto con le camicie, il frigorifero con le bottigliette di liquori da minibar d'albergo. Un isolamento voluto e cercato che cela comunque smarrimento, perdita d'identità. Unico rimedio è reiterare le proprie vacue certezze: continuando a volare, salire e scendere da un aereo/città all'altro/a, senza voltarsi a guardare il baratro della propria solitudine. Saranno l'arrivo di Natalie (Anna Kendrick), la nuova giovanissima collega che vorrebbe sostituire l'esperienza "professionale" di Ryan con i licenziamenti via schermo web, della sorella in procinto di sposarsi e dell'amante Alex (una Vera Farmiga che dice «pensa a me, come fossi te con la vagina») a far scendere anche solo per un attimo Ryan a terra. 

Jason Reitman lavora finemente sulla fitta tessitura di una narrazione da commedia romantica raggelata qua e là da innesti realistici (gli uffici in dismissione con le poltrone accatastate o i telefoni poggiati per terra). Il risultato è un film che scava dentro lo spirito del nostro tempo, che arriva alle traballanti radici del concetto di felicità, realizzazione e soddisfazione dell'esistenza contemporanea. Frame-stop: Clooney per un secondo barcollante, attonito, davanti a quelle foto di un America che forse non ha mai visto. Prima che qualcuno al lavoro vi licenzi, non perdetevelo. 

Da Liberazione, 22 gennaio 2010 

Il lavoro va all'aria con Clooney

di Roberto Nepoti La Repubblica 

Uno dei tanti meriti di Tra le nuvole - film, intelligente, divertente, amaro del geniale regista Jason Reitman (Thank you for smoking e Juno) - è di aver scelto un gruppo di licenziati veri di S. Louis e di Detroit nel momento in cui viene loro comunicato il licenziamento. Il film ci mostra le loro facce, chi piange, chi ammutolisce, chi grida, chi si arrabbia, consapevoli che perdendo il lavoro si perde la dignità. George Clooney è il loro tagliatore di teste di gran talento, un commesso viaggiatore della disperazione altrui, che gira l'America in aereo per dedicarsi a quel lavoro sporco: arriva elegante, veloce, bello, ed è come l'angelo della morte. Ma poi c'è la vita, anche del job killer: a 45 anni non ha famiglia, non ha legami, non ha una casa, vive in hotel. Ma i tempi sono grami per tutti... Bravissimo Clooney, stupende Anna Kendrick e Vera Farmiga.

Da La Repubblica, 23 gennaio 2010 

Clooney fa il tagliateste durante la crisi americana
di Michele Anselmi

In Up in the Air Clooney è Ryan Bingham, il manager di una multinazionale con sede a Omaha, Nebraska, il cui compito è "tagliare teste", cioè licenziare. Uno specialista nel suo genere: single impenitente, teorico del bagaglio leggero, passa la maggior parte del suo tempo tra alberghi, aeroporti e automobili in affitto, perché le sedi dell'azienda sono tante e la crisi impone tagli devastanti al personale. «Siamo qui per rendere il limbo più tollerabile», sostiene Bingham a proposito del suo lavoro, svolto con lucida abilità, anche con un tocco di umana comprensione, in modo che i malcapitati non diano in escandescenze o addirittura si gettino da un ponte (poi accadrà). Intanto, volo dopo volo, il frequent-flyer si prepara a raggiungere l'ambita meta: dieci milioni di miglia, il record che gli varrà una tessera speciale.

Come in Juno, ma in una dimensione più hollywoodiana, Reitman inserisce una storia eccentrica dentro una riflessione più ampia sulla società americana. Un milione di disoccupati solo nell'ultimo anno: questo dicono i dati. E la situazione non sembra migliorare. Dando voce e volto a veri disoccupati nel ruolo di se stessi, Up in the Air ci fa capire meglio di Michael Moore quanto sia umiliante e angoscioso ritrovarsi di colpo senza lavoro, stritolati da un sistema che ragione solo in termini di esuberi. Insieme, ci racconta la storia di un uomo bizzarro, solo, senza amici, incapace di misurarsi pure con le persone che lo amano. Ci vorrà l'incontro cruciale con due donne per fargli cambiare idea sulla vita: l'una, Nathalie (Anna Kendrick), è una rampante "ottimizzatrice" aziendale che finirà col mollare quel lavoro, devastata dall'esperienza; l'altra, Alex (Vera Farmiga), è un'attraente omologa di Ryan, una viaggiatrice con la quale intrecciare un love-affair a distanza, fino a quando...

«Tutti hanno bisogno di un co-pilota», sentiamo dire. Insomma di un amore, una famiglia, un sostegno. Sembrerebbe una conclusione rassicurante, facile, da lieto fine. Invece il film, pur concedendosi situazioni spiritose e dialoghi sul filo del paradosso, non rinuncia a spiazzare lo spettatore, in una chiave amarognola, che arriva a segno. 

da Il Riformista, 18 ottobre 2009 

Cinema, Clooney tagliatore di teste ritrova una moralità con la commedia

di Francesco Bolzoni Avvenire 

Tra le nuvole (Up in the Air) (nelle sale in questo week end) è una felice fusione tra tenerezza e avversione. Lo ha diretto il molto dotato Jason Reitman , figlio del regista di origine cecoslovacca Ivan.A lui venuto da lontano, da una cultura europea così influenzata da un'idea di moralità, i costumi locali a volte devono sembrare per lo meno insoliti. C'è da parte sua meraviglia, in Juno che ce lo fece conoscere, nel constatare come una ragazzina americana accetti un bambino generato quasi per caso e conservi il piacere di una dirompente adolescenza. C'è una analoga curiosità nel considerare in Tra le nuvole un manager di successo piuttosto estroverso, Ryan Bingham. A trovartelo davanti lo diresti un disinibito il cui unico sogno consiste nel superare i dieci milioni di miglia viaggiando sempre con la stessa compagnia aerea per ottenere il ti- tolo di cliente ideale. All'inizio il regista sembra accontentarsi della trovata aiutato da un George Clooney sempre più disinvolto. Ryan non risponde mai al pudore e, tanto meno, alla vergogna. È pago di essere un 'tagliatore di teste' per una importante azienda, di annunciare a malcapitati il loro licenziamento, di spostarsi di città in città, di avere negli scali avventure amorose e di incontrarvi Alex (la brava Vera Fumiga), qualcuna con cui magari progettare un futuro. Un velo di malinconia si impadronisce di lui solo allorché fa ritorno alla sua casa deserta. Ma è un momento. Una nuova partenza è vicina. Ryan è bravo, soprattutto, a trattare con i dipendenti da licenziare. Qui si fa avanti un disagio: anche il nostro eroe scoprirà il senso di vuoto e avvertirà di aver vissuto nella menzogna. La moralità torna a imporsi e fa di Tra le nuvole la più graffiante commedia prodotta negli ultimi anni.

Da Avvenire, 24 gennaio 2010 

Licenza di licenziare

di Alberto Crespi L'Unità 

Ai recenti Golden Globe era candidato tra i film drammatici: curioso, avremmo giurato si trattasse Di una commedia. Ma certo Tra le nuvole (in originale Up in the Air, «lassù per aria») è una commedia sui generis, molto agrodolce - più agra che dolce – e imperniata su un tema che fa più piangere che ridere: la crisi economica. Ryan Bingham, il personaggio interpretato da George Clooney, è un «tagliatore di teste». Un tizio senza famiglia, senza radici, quasi senza fissa dimora (i pochi giorni che trascorre a casa durante l'anno sono, dice, «i più tristi della mia vita»). Il suo lavoro è volare da un angolo all'altro dell'America, dovunque un'azienda abbia voglia o necessità di mandare a casa qualcuno. Lui arriva, si accomoda in un ufficio, tira fuori il kit aziendale, fa entrare i morituri e li licenzia. Con robuste dosi di vaselina, ma senza nessuna pietà. Un uomo simile può innamorarsi solo di una donna uguale a lui: Alex (la splendida Vera Farmiga) è una yuppie feroce e una viaggiatrice incallita. Prima di finire a letto insieme, si mostrano a vicenda gli status-symbol: le carte di credito, le tessere delle varie compagnie aeree con tanto di bonus assortiti. È una scena molto divertente, simile a quella in cui gli ipocondriaci Carlo Verdone e Margherita Buy si innamorano a suon di prescrizioni mediche in Maledetto il giorno che ti ho incontrato. La vita di Ryan si complica a causa di due eventi, uno privato, l'altro professionale. Una sua sorella sta per sposarsi e la sola idea di rivedere tutti i familiari gli fa venire l'orticaria; e sul lavoro gli viene affiancata la giovane Natalie (Anna Kendrick,una delle fanciulle della saga di Twilight), che ha inventato un modo di licenziare via internet ma ha bisogno di un po' di esperienza sul campo. I contatti umani sono tali anche quando sembrano disumani: pian piano Ryan si sgela, e ben presto capirà che non può andare avanti a vivere così... Tra le nuvole è il nuovo film di Jason Reitman (il figlio di Ivan, quello di Ghostbusters) dopo il grande successo di Juno. Il giovane regista non ha torto quando lo definisce un film sulla solitudine, piuttosto che sulla crisi economica. La crisi è lo sfondo sul quale ambientare le storie di alcuni solitari, tanto più paradossali in un mondo dove la comunicazione è tutto (il film è un trionfo di telefonini, e-mail, siti internet, video-conferenze e interconnessioni varie: bellissima l'idea di costruire i titoli di testa come un collage di carte stradali che ricorda l'estetica di google.maps). George Clooney dà vita a un anti-eroe gaglioffo e dolente, un ruolo tra i più azzeccati della sua carriera. Lo doppia, bene come sempre, Francesco Pannofino. 

Da L'Unità, 22 gennaio 2010 

Che vita, tagliare teste

di Lietta Tornabuoni La Stampa 

La migliore commedia americana, scritta benissimo, benissimo interpretata da George Clooney, intelligente e divertente, comica e attuale, buffa e seria. Magnifica, per la direzione del regista di Juno Jason Reitman, giovane figlio del regista di Ghostbusters Ivan Reitman di origini cecoslovacche. In tutti i Paesi occidentali, ma soprattutto negli Stati Uniti, si preferisce affidare il compito di licenziare i dipendenti (in tempo di crisi, non è certo un'operazione rara) a specialisti estranei all'azienda, detti «tagliatori di teste». George Clooney è uno di questi. Viaggia per quasi tutto l'anno in aereo, lassù tra le nuvole, spostandosi da una città all'altra per licenziare. Ama il suo lavoro, è convinto di compierlo meglio di chiunque altro, con comprensione, delicatezza ed eloquenza: sbaglia, nessuna cortese bravura potrebbe addolcire ai licenziati dolore, smarrimento, senso di ingiustizia e di venir disprezzati, angoscia di non sapere adesso come campare, tentazione di morire.

Ma George Clooney è un cinico egocentrico. Le esigenze del suo inumano lavoro gli danno una libertà personale sconfinata, lo assolvono dal dovere di avere una famiglia, degli amici, neppure una casa o degli affetti. In perfetta solitudine (è la sensazione più contemporanea, più futura) ama viaggiare. Ama gli aeroporti: cattedrali di vetro e metallo con negozi, edicole, assistenti servizievoli, ristoranti, alberghi, bar, rapporti fugaci. Ama l'esattezza non variabile dei gesti per essere efficienti e precisi come robot. Può succedere però che il suo mondo venga insidiato: una ragazza «ottimizzatrice» fa una proposta alla ditta, licenziare in videoconferenza per risparmiare le spese di viaggio. 

Clooney molto bravo e la sceneggiatura che trascende i generi scritta dal regista con Sheldon Turner sono i segreti di Tra le nuvole, cuore e alta professionalità, grande tecnica e sentimento sincero. La crudeltà del lavoro disumano di Clooney da lui vissuta con disinvolta indifferenza è testimoniata dai licenziati che non sono attori né comparse ma persone che a Detroit e a St. Louis hanno davvero perso il posto; l'avere affidato un personaggio odioso alla star più amata del momento è una prova dell'abilità e scaltrezza del regista. 

Da La Stampa, 22 gennaio 2010 

Ryan, il tagliateste a rischio di missile «sentimentale»

di Roberto Silvestri Il Manifesto 

Se Jack Kerouac fosse stato cattivo «dentro» e non un poeta; se avesse indossato cravatte e completi Armani e al posto dei suoi adorati «finestrini- da-treno-come-cinemascope» della Union Pacific avesse preferito volare e collezionare mille-miglia American Airlines, studiando a fondo, più del buddismo mahayana, il regolamento per collezionare punti e vantaggi con Hertz e Hilton hotel, avrebbe avuto il volto e il fascino on the road di George Clooney. 

L'attore di Lexington, in questo buffo film interpreta (scodellando da virtuoso una gamma tonale di espressioni mai banale) una metamorfosi mostruosa del tipo beatnik. Insomma lo yuppick, il «bobos» di oggi, un lupo solitario munito di palmare, 24 ore e carte di credito super Vip, un vagabondo d'affari da lounge revival che prepara in 20 minuti la valigia, non perde mai un minuto di troppo in aeroporto (nelle file al metaldetector mettersi sempre dietro agli orientali, mai ai bambini piccoli), o al bar per sedurre le sue simili davanti a un vodka martini... E invece del bop e di Charlie Parker si inietta jazz d'ascensore intelligente firmato Rolfe Kent (Sideways, Legally blonde, The man who stare at goats). 

In Tra le nuvole (Up in the air), terza commedia moraleggiante di Jason Reitman (Thank you for smoking e Juno), Clooney è infatti lo scapolo drastico Ryan (Air?) Bingham, spietato caccia-quadri professionista per aziende in crisi, che appare e agisce quando i manager si vergognano (pure!) a procedere ai licenziamenti. E i «segati» quasi gli dicono «scusi e grazie!» prima di buttarsi sotto i ponti. Sa rendere umano il più disumano dei soprusi, Ryan, ma... 

Appassionatamente cinico, il nostro tagliateste viene da Omaha (Nebraska) come Robert Taylor e Weldon Kees e, come loro, non vuole restarci neanche un secondo di troppo. Arrotonda così lo stipendio tenendo conferenze ovunque, e insegna a pagamento a sbarazzarsi dei pesi inutili che appesantiscono e logorano non solo i profitti immediati ma anche le nostre vite metropolitane (casa, automobile, frigo, libri, fidanzata, moglie, patria, figli, cani, radici, posto e legame fisso...). Via, senza zaino. Basta un rettangolo ben plastificato, possibilmente «platinum» nel portafoglio. Nella sua casa in affitto, vuota e fredda, Ryan trascorre solo una settimana all'anno, il resto è «non luogo»: aeroporti, stanze d'albergo, sale d'attesa, bar, parcheggi... a parte qualche fastidiosa riunione di famiglia per lo sposalizio di una sorella semidimenticata a cui dovrà regalare finte foto da «viaggio di nozze» (non se lo possono permettere durante la crisi)... A questo punto, dopo un inizio travolgente e slapstick, scattano i freni inibitori del romanzo di partenza di Walter Kirn e della regia «rimatrimoniale» (la commedia americana lo è per definizione, anche se il protagonista è scapolo: viene da lì e lì è destinato) e, introdotti da una giovane collega rampante, Natalie (Anna Kendrick), appena laureata alla Cornell di Itaca - che vuole moltiplicare via Internet i profitti dell'azienda, licenziando solo on line per diminuire dell'85% i costi aerei - arrivano, uno a uno, i missili sentimentali anti-Ryan. Che rischia di perdere l'equilibrio sul quale si reggeva la sua vita e il suo unico scopo: conquistare, settimo uomo al mondo, un milione di miglia di viaggio aereo compiuti... Sarà facile sbarazzarsi della ragazzina saputella ma fragile emotivamente, dopo un giro di apprendistato «live». Solo che per colpa di Natalie il pasticcio è ormai fatto. L'ultima sua amante «casual», Alex, una donna d'affari autonoma, viaggiatrice, sexy e dal passato bisexy, essendo Vera Farmiga, potrebbe incastrarlo per sempre... Ma se non lo farà per il peccatore Ryan si avvicinano tutte le punizioni dell'Inferno. Rimorsi, licenziamento, solitudine eterna... Come minaccia lo Srimad-Bhagavatam e la saggezza vedica: «colui per il quale io ho rubato mi accusa di essere un ladro». Ovvero i componenti della famiglia (della corporation) per la quale l'uomo attaccato ai beni terreni commette tanti delitti, non sono mai soddisfatti. In balia dell'illusione il nostro uomo li serve e facendo ciò si prepara a conoscere condizioni infernali di vita, sull'esempio del ladro. A ciò si riduce l'esistenza materiale e l'attaccamento ai legami sociali, all'amicizia e all'amore in questo mondo... Anche regalare 500mila miglia alla sorella affinché il viaggio di nozze con il marito lo possa fare, anzi il giro del mondo, non basterà. 

Da Il Manifesto, 22 gennaio 2010 

